

  

    

      

    

  




AFFITTASI INCUBO 





Non fu necessaria una lunga conversazione per convincere Emily ad interessarsi concretamente alla casa. L’offerta era veramente insuperabile. 


Tra l’altro, il proprietario le garantiva il primo mese di permanenza gratis, come prova. Solo alla fine di questo periodo, lei avrebbe deciso se prenderla oppure no. L’ambiguità nella voce del sig. Breuser la metteva un po ‘in soggezione, e anche questa strana condizione di affitto “soddisfatti o rimborsati” era decisamente insolita, ma l’opportunità era troppo ghiotta, da prendere senza esitazioni, e poi non aveva nulla da perdere... 


Appena Emily vide “House Mary”, così si chiamava la casa, se ne innamorò immediatamente. Del resto non poteva essere altrimenti. Aveva davanti agli occhi tutto quella che solo in sogno aveva vissuto. Per raggiungere l’agognata alcova bisognava percorrere uno stretto viottolo sterrato che attraversava un piccolo boschetto di conifere. La strada terminava in una immensa radura priva di alberi che sembrava sconfinata, per quanto gli occhi si sforzassero, non riuscivano a scorgerne l’orizzonte. Seguendo la via, dopo circa cinque minuti ecco apparire quasi del nulla la maestosa struttura di House Mary. Un grande piazzale in terra battuta si allargava davanti alla facciata, non c’erano né siepi, né piante ad ornare il confine, e questo contribuiva ad aumentare l’aspetto già austero della casa. Il sole stesso sembrava porgere un certo rispetto per quella parte di mondo, facendo fatica a far giungere i suoi raggi a terra, ma perdendosi dietro cupe nubi.. 


Una serie di grandi colonne svettava nella parte anteriore dell’abitazione, partendo da terra arrivavano fino al tetto, creando un immenso portico. Sul piazzale si affacciavano sei finestre dal lato destro e sei dal lato sinistro della grande porta in legno di quercia. Una linea di finestre riguardava il piano terra, l’altra il primo piano. Lo stesso numero lo si trovava sulla parte posteriore, mentre sui due lati corti non vi erano finestre. Tutta la muratura aveva un aspetto un po’ vecchio, ingrigito dal tempo, lo stesso legno del portone aveva assunto una colorazione simile al nero. 


Le grate in ferro battuto poste sugli infissi erano il tocco finale per un aspetto generale decisamente inquietante, ma al tempo stesso affascinante. Con rinnovato entusiasmo Emily si decise a svelare l’interno di House Mary. 


Lo stile architettonico e l’arredamento non tradivano assolutamente le aspettative della sua esploratrice. Un immenso atrio si allargava all’ingresso. 


Al centro si sviluppava una grande scalinata in marmo che portava al piano superiore, dove si trovavano quattro camere e due bagni. Ai due lati della scalinata sorgevano altre due enormi stanze. A destra la cucina, con annesso il magazzino per le vivande e un bagno, a sinistra un salone con zona soggiorno e grande camino al centro della parete opposta a quella di ingresso. Tutta la struttura interna, dai pavimenti alle decorazioni del corrimano della scala, era in marmo pregiato. Alle pareti magnifici arazzi ne impreziosivano l’aspetto, nonché quadri dalle maestose cornici raffiguranti soggetti di personaggi nobili, probabilmente succedutisi nel corso del tempo ad House Mary. Del resto la casa risaliva ai primi anni del ‘400 e lo stile e la qualità dei mobili ne era una chiara testimonianza. 


Come la struttura esterna, anche l’arredamento interno si basava su toni molto cupi, ma il suo aspetto sinistro veniva compensato dalla sua tranquillità, l’ideale per Emily. Stava ultimando il suo primo trattato di psicologia ed un ambiente isolato da distrazioni era tutto ciò di cui necessitava. 


I primi due-tre giorni trascorsero così velocemente che Emily nemmeno se ne rese conto, immersa com’era nel suo lavoro, fu lasciata libera da eventuali disagi e problemi che magari una nuova casa presenta sempre. Tutto liscio fino all’arrivo di “Adam”. Questo era il nome che lei mise ad un gatto che la mattina del quarto giorno di permanenza ad House Mary, le si presentò miagolante alla porta. Non era una grande amante degli animali, ma un po’ di compagnia in quella grande casa isolata, non le avrebbe fatto male, e poi, quel gatto l’aveva subito colpita, aveva qualcosa di profondo, di ammaliante nel suo sguardo. Il pelo era di un nero così intenso che la già fioca luce del sole sembrava morire del tutto tra quelle spire di ebano. Gli occhi erano di un verde-turchese stranissimo, se ci guardavi dentro rischiavi di perderti. Lo chiamò Adam perché era il primo essere vivente, oltre lei, che aveva visto da quando si era trasferita lì, nemmeno gli uccelli, con il loro canto, sembravano avere il coraggio di rompere il solenne silenzio che caratterizzava quelle strane zone. L’arrivo in casa del gatto diede nuovo entusiasmo ad Emily, che effettivamente si rese conto di avere bisogno di distrazione. I due passavano ore a rincorrersi attraverso le tante stanze o a sonnecchiare pigramente davanti al camino. Il lavoro stesso trasse evidenti benefici dalle idee che Emily aveva, galvanizzata da nuovi stimoli. Se all’inizio le attenzioni che i due inquilini di House Mary si scambiavano vicendevolmente erano gradite ad entrambi, ben presto in Emily subentrò una sorta di strano imbarazzo, quasi soggezione nei confronti dell’animale, il cui comportamento risultava essere quanto meno particolare e il suo affetto morboso. 


Le restava sempre accanto, ogni istante, in ogni angolo della casa, dove andava lei andava lui. Anche quando le sembrava che non ci fosse, se lo ritrovava all’improvviso tra i piedi, sotto una sedia, dietro lo stipite di una porta. Lui stava lì, immobile, la osservava: la scrutava. Non era nemmeno libera di chiudersi in bagno, perché Adam diventava pazzo. Cominciava a miagolare senza sosta, a graffiare la porta, a rovesciare vasi, finché lei non lo faceva entrare, allora si calmava, si piazzava fermo davanti all’ingresso e la fissava con quegli occhi di ghiaccio. 


Una notte, mentre dormiva, Emily si sentiva particolarmente agitata, come se inconsciamente avvertisse un pericolo vicino a lei. Si svegliò di soprassalto e il gatto era lì, piazzato sopra al suo petto, immobile, il suo muso a non piu’ di dieci centimetri dal viso di lei. Un’ombra nera piu’ del nero della notte, due indi che rilucevano nell’oscurità come segnali di una demoniaca presenza. Lei rimase pietnificata dalla sorpresa e dallo spavento, nessun suono le uscì dalla bocca aperta. Il gatto le si avvicinò sornione e le leccò brevemente il labbro inferiore, sempre fissandola negli occhi, poi scese e uscì dalla stanza lasciando Emily sola con la sua angoscia. 


La notte seguente lei decise di provare a dormire con la porta chiusa, anche se sapeva che effetto faceva ad Adam, ma la sera prima era stata troppo atroce per rischiare di ripeterla. Verso le due fu svegliata da un rumore proveniente dalla finestra. Titubante si convinse ad andare a vedere. Adam era lì, seduto sul cornicione, tra le inferriate che la osservava. Un grido di terrore le salì direttamente dal cuore e quasi cadde indietreggiando dallo spavento. Corse al letto, ma anche con le tende serrate, la sagoma dell’animale si stagliava nitida ugualmente oltre il vetro, e quegli occhi Dio mio quegli occhi erano agghiaccianti! Doveva assolutamente escogitare una soluzione, il problema stava diventando dannatamente serio. 


Il giorno seguente il destino sembrò andare incontro ad Emily. Il gatto stranamente non si era visto per tutta la mattina, solitamente si assentava solo per pochi minuti, per fare i suoi bisogni o dare la caccia a un topo; forse se n’era liberata involontariamente. Era così di buon umore che decise di raggiungere a piedi la cassetta della posta che si trovava alla sommità del piccolo bosco. 


Dopo poco che si era avviata, avvertì forte la sensazione di essere seguita a distanza, spiata. Piu’ volte si fermò per controllarsi intorno, ma niente e nessuno riuscì a scorgere tra l’erba dei campi circostanti. Giunta alla cassetta e presa la posta, fu di nuovo percorsa da uno strano brivido lungo la schiena. 


La sua attenzione venne attratta da movimenti furtivi nel sottobosco a una decina di metri da lei. Giurò di aver intravisto la sagoma di Adam e provò anche a chiamarlo benevolmente, ma nessuno si fece vivo. Forse i suoi occhi erano stati ingannati dalla poca luce che filtrava tra i rami. Decise allora di far ritorno ad House Mary e anche a passo piuttosto svelto; quel brivido sulla pelle non le era ancora passato. 


Aprì il grande portone in quercia e in un attimo il gatto le fu addosso. Una spietata ombra assassina che si muoveva con feroce rapidità e che le graffiava le mani, le gambe, le braccia. Emily urlava, accasciata a terra e capace solo di proteggersi il viso. Le unghie dell’animale le penetravano n6ta carne procurandole intenso dolore e profondi tagli. Dopo qualche istante Adam si allontanò furtivo, così come era apparso, con Emily in preda a spasmi di pianto, terrore e angoscia. 


Emily non riusciva a capire come poteva essere entrato, visto che porte e finestre erano ben chiuse, a meno che fosse rimasto nascosto per tutto il giorno da qualche parte nella casa. Il fatto certo era che l’assalto era stato un chiaro segnale: lui era il padrone. Emily se ne rese conto ben presto. Le bastò uscire di casa un paio di volte per svolgere delle commissioni, come far scorta di cibo, che al suo ritorno veniva puntualmente bersagliata dal gatto, e ogni volta con sempre maggiore violenza, fino al punto che lei fu costretta a non muoversi piu’ da House Mary, nemmeno per raggiungere la cassetta della posta. Adam l’aveva imprigionata in casa. Non sapeva cosa fare, sarebbe presto morta, o per mano del gatto o per la paura... 


Un giorno, all’improvviso Adam spari. Di lui piu’ nessuna traccia. Emily non si fidava, troppo astuto era quell’animale per pensare di essersene liberata così facilmente, e poi, in passato, l’aveva già ingannata una volta, non voleva commettere nuovamente lo stesso errore. Trascorse l’intera giornata a cercare il gatto in lungo e in largo per tutta la casa, dietro ogni angolo, in qualunque pertugio o nascondiglio possibile, ma la ricerca fu vana. 


E neanche il giorno dopo, e il giorno dopo ancora e nemmeno il terzo giorno, Adam comparve. Non riusciva a capire come, ma era scomparso! Forse era rimasto vittima di qualche animale selvatico nel bosco, forse era ferito e ora stava morendo lentamente. 


Qualunque fosse stato il motivo della sua sparizione, poco importava, quello che contava era che finalmente Emily tornava ad essere libera! 


Nonostante i fatti avvalorassero questa tesi, lei non si sentiva ancora pienamente sicura e così iniziò ad allontanarsi da House Mary con molta 4ircospezione. All’inizio si fermava a poche decine di metri dalla casa, poi si spingeva fino ai campi, restandoci per qualche ora, poi riuscì a farsi definitivamente coraggio, raggiungendo anche la cassetta delle lettere. Al suo ritorno, ogni volta, non trovò niente e nessuno ad attenderla. 


III mese di prova che il sig. Breuser le aveva dato era trascorso ed Emily decise di restare ad House Mary. Del resto senza l’inquietante parentesi del gatto, la casa si era dimostrata veramente perfetta, quindi sarebbe stata una sciocchezza rinunciarvi ora che ogni problema era risolto... 


Il trattato era giunto ormai al termine, quindi Emily si diresse in città per accordarsi col suo agente riguardo al lancio promozionale, alla pubblicità e a tutti i relativi aspetti burocratici. 


Al ritorno ad House Mary, il suo umore era splendido e nemmeno la solita atmosfera cupa che circondava perennemente quelle zone, riusciva a scalfire la raggiante sensazione di gioia che portava con se. Scese dalla macchina e raggiunse il grande portico, apri il portone e... il cuore le si bloccò letteralmente in gola! 


L’interno dell’abitazione era immerso in un sottile quanto irreale strato di nebbia, gli angoli dell’atrio si celavano allo sguardo, la scalinata si intravedeva appena nella foschia, la temperatura stessa si era drasticamente abbassata, tanto da produrre nuvolette di fumo ogni volte che Emily respirava. Il suo primo impulso fu quello di girarsi e scappare, ma nel farlo suoi occhi vennero attirati da delle macchie scure sul pavimento. 


A causa della coltre di nebbia non riusciva bene a vedere di cosa si trattasse. 


Si accovacciò per esaminare meglio le macchie e rimase impietrita: non erano macchie, ma impronte, e precisamente, impronte di gatto. Una accanto all’altra, una dietro l’altra, si susseguivano con straordinaria chiarezza, in direzione del salone. Del tutto terrorizzata, ma decisa a scoprire la verità, Emily seguì le impronte lentamente. Appena arrivata in prossimità dell’ingresso della sala, notò un tenue bagliore proveniente dall’interno, nonché un familiare crepitio: il camino era acceso. La situazione, nella sua totalità era cosi terribilmente assurda che Emilv non si soffermò che un istante a pensare come fosse acceso il camino… o meglio ancora, chi l’avesse acceso! 


Pian piano che si inoltrava nel salone la foschia si diradava, fino a sparire del tutto nei pressi del fuoco e delle poltrone che erano posizionate danti. Su una di esse, c’era sdraiato e immobile Adam. La paura nel rivederlo fu pari alla sorpresa nel capire che era ridotto veramente in bruttissime condizioni. Completamente bagnato e ricoperto di fango, qua e là lungo il corpo, si scorgevano delle macchie rosse di sangue con la carne viva ancora pulsante. 


Era incredibile come fosse stato in grado di arrivare fin lì visto lo stato in cui si trovava; sarebbe dovuto essere già morto. 


Lentamente il gatto cominciò a girare la testa nella sua direzione. Lei sentì la paura salirle fino alle tempie. Gli occhi dell’animale erano piu’ sconvolgenti che mai. Il verde aveva lasciato il posto ad un nero di tenebra appena striato di rosso; il fuoco del camino si rifletteva nelle iridi del gatto dandogli un aspetto ancor piu’ demoniaco. I denti aguzzi spuntavano tra i peli e i baffi malandati e strappati. Emily era totalmente immobile, incapace di fare qualunque cosa, bloccata dal panico. 


Improvvisamente Adam iniziò a tremare, come percorso da una violenta szossa elettrica. Il suo corpo sussultava sempre piu’ velocemente, così forte che riusciva perfino a spostare la pesante poltrona. Oltre al tremore, il gatto veniva sconvolto da strani fenomeni; si sollevava e si abbassava, come se sotto la pelle si formassero delle bolle che poi si sgonfiavano. La sua fisionomia veniva drasticamente mutata da queste incredibili combinazioni; ormai non sembrava piu’ un gatto. La sua mole stava crescendo, non aveva una forma ben definita, ma gli spasmi non impedivano comunque ad Emily di vedere che le dimensioni dell’animale aumentavano vertiginosamente. Ben presto la sua massa sovrastò quella della donna, che cominciò a scorgere tra quei mutamenti, il fine ultimo del cambiamento: stava assumendo una forma umana! 


Poteva chiaramente distinguere braccia, gambe, una testa su spalle primitive. Il corpo era ancora tutto un sussulto, tra rumori di ossa che si spezzavano per ricomporsi in un’altra posizione, e la pelle che cresceva e si allargava. Solo gli occhi erano rimasti uguali; buie tane dove l’orrore aveva trovato la sua dimora ideale. 


Nel giro di pochi secondi, che ad Emily sembrarono secoli, quello che dà principio era stato un gatto malandato, ora era diventato un enorme umanoide di oltre due metri, ricoperto di scura peluria, con occhi felini e piccole corna vicino alle lunghe orecchie. 


Lei non riusciva ancora a credere a quello che vedeva: davanti a se aveva l’immagine reale del Diavolo! Vinta dalla paura sentì le ginocchia cederle davanti a quella visione troppo forte per chiunque, e cadde pesantemente sul pavimento. Non ebbe nemmeno il tempo di svenire, perché con un balzo prodigioso l’essere le fu sopra. Le mani, fornite di unghie aguzze come lame, le bloccavano le braccia. Poteva sentire il suo fetido alito mondane il viso, così nauseabondo da richiamarle conati di vomito, che a stento riusciva a trattenere. E quegli occhi erano la cosa piu’ terrificante che si possa vedere: racchiudevano tutta l’essenza dei peggiori incubi umani. 


Un breve luccichio pervase le pupille della bestia che spalancò le fauci, mostrando dei denti enormi e affilatissimi. Con un gesto secco si protese verso Emily per divorarle il viso, mentre lei era ormai in grado solo di urlare... 


Fu proprio in quel preciso istante che Emily si svegliò dall’atroce incubo che stava facendo, ancora urlante e ansimante, nella sua accogliente camera da letto, in un appartamentino al centro di Boston. 


Per un attimo non si rese conto di dove si trovasse, troppo nitido il ricordo del mostro felino per non essere vero. Una volta passati alcuni minuti di attesa si convinse della realtà e si lasciò andare ad una fragorosa e liberatoria risata. 


Si alzò per fare colazione consapevole di una cosa: non avrebbe cercato piu’ 


una nuova casa. Forse il suo inconscio, attraverso quell’incubo le aveva drasticamente detto che questo era il suo posto, e lei lo avrebbe sicuramente ascoltato. Per niente al mondo avrebbe voluto ripetere la tragica esperienza di un altro incubo del genere. 


Si scaldò del caffè e si mise a sorseggiarlo davanti alla tv, poi si fece una bella doccia, si truccò e si vestì, prese il soprabito e si diresse alla porta. 


Inserì le chiavi nella serratura e al secondo scatto sentì un rumore provenire dall’altro lato della porta, dal pianerottolo. 


Rimase in ascolto e dopo pochi secondi, avverti qualcosa che fu peggio del peggiore incubo che fosse mai stato fatto: MIA000 — 


MIA000... 

















AMORE FOLLE 





“Prendi piccola mia.. .queste cinque mosche ti dovrebbero bastare!” 


“Che schifo Luis! Già non capisco come si possa tenere un ragno orribile dentro casa, ma addirittura parlarci...!” 


Luis:”Eleonor, questo non è un orribile ragno, questo è IL RAGNO! Uno splendido esemplare di vedova nera. Guarda la perfezione dei lineamenti del corpo, il colore compatto e lucido, le zampe lunghe pronte a scattare con ferocia sulla preda. E’ un esempio perfetto della grandezza della natura!” Eleonor:”Devo aver sposato un folle!” 





‘Lo so, è per questo che ti piaccio! He-he-he”. 


Eleonor usci dalla stanza degli ospiti e se ne andò in cucina a preparare il pranzo. A parte l’orrenda visione del ragno. Era felice. La domenica era sempre felice. Era sposata con Luis da cinque anni, non avevano figli, ma non c’erano molte occasioni per stare insieme. Lei lavorava come insegnante in una scuola elementare di Stanford, la città dove vivevano, mentre lui era uno scienziato ricercatore all’università di Killington. Luis tornava sempre molto tardi la sera e sempre molto stanco, quindi l’unico giorno che avevano completamente a disposizione era la domenica e lei si ingegnava a preparare manicaretti sfiziosi e appetitosi. 


Purtroppo negli ultimissimi tempi, l’arrivo di quel maledetto ragno l’aveva un po’ esclusa dai momenti liberi di Luis, ma non poteva dirgli di lasciar perdere quella specie di piccolo mostro, lo vedeva troppo contento, felice come un bambino. Mentre Eleonor cucinava, Luis era intento, come sempre, ad osservare l’aracnoide. Aveva catturato alcune mosche, vive naturalmente, perché al ragno piaceva ucciderle da solo, e le aveva posate sulla tela che la vedova nera si era costruita con la perizia e l’attenzione del migliore architetto. 


Il movimento dei piccoli insetti richiamò immediatamente il ragno, che uscì con grande rapidità dalla sua tana. Luis era sempre molto eccitato quando arrivava questo momento. Vederla assalire e uccidere gli insetti, gli provocava un piacere strano, quasi carnale, e provava a volte la voglia di ritrovarsi nello stesso istante, sia al posto della vittima, che dell’aggressore, per capire cosa si provasse in un frangente simile. Il ragno si avvicinava sempre con sicurezza, ma anche ben attento a non essere avventato. Eccola proprio sopra le mosche, con le zampe colpisce leggermente le prede, per capire se e quale pericolo ci sia. Gli insetti cominciano a tremare terribilmente, cercando senza riuscirci di liberarsi dalla morsa della tela. Una brevissima lotta precede l’assalto decisivo; ed eccolo, un morso preciso, il veleno che entra m circolo, la mosca che lentamente si paralizza ed il ragno che inizia ad avvolgerla, mentre è ancora viva, nella sua tela mortale. 


Con una faccia pienamente soddisfatta, Luis lasciò la stanza per andare a raggiungere Eleonor in cucina; dopo questa appagante visione il pranzo avrà un sapore ancora più buono! 


Ok ragazzi, mi raccomando la ricerca per mercoledì prossimo. Non sentirò scuse se non la portate!” 


”Siiiii…” 


Anche questa noiosa lezione era terminata. Luis odiava insegnare chimica e biologia all’università, lui era un ricercatore, la sua vita era stare davanti ad un microscopio ed esaminare campioni, ricercare nuovi incroci cellulari, ma se voleva continuare a fare esperimenti nel laboratorio, doveva insegnare. 


Stava sperimentando una nuova proteina della crescita, estratta da alcune piante che crescevano nella foresta del Borneo. Il suo aiutante era ovviamente la vedova nera; per questo cospargeva gli insetti catturati con un liquido ricco di questa proteina. Il ragno, mangiando le vittime, avrebbe ingerito anche il composto chimico. Non vedeva l’ora di cominciare a scorgere i primi risultati. 


Non ci voleva ancora molto; leggendo alcuni libri, aveva appreso che le vedove nere raggiungono discrete dimensioni, a volte anche una ventina di centimetri di diametro, comprese le zampe, e il suo ragno non era lontano da quelle misure, se avesse superato tale soglia, significava che la proteina della crescita aveva iniziato a fare effetto. 


Eleonor cominciava ad essere seriamente preoccupata per Luis. Ogni sera tornava con una quantità sempre più grande di insetti: mosche, zanzare, grilli, cavallette, ecc. Ogni giorno restava sempre di più chiuso nella stanza dove teneva il ragno, ed ormai, anche la domenica, non si vedevano quasi più, a volte lui saltava addirittura il pranzo, l’o sentiva attraverso la porta parlare con quell’essere, chiamarlo “… piccola”, bambina mia”, ecc. 


Da alcuni mesi a quella parte non era più entrata in quella stanza, del resto Luis stesso non voleva che lei si immischiasse nel suo lavoro, ma quel giorno decise di entrare a dare un’occhiata. Entrò e subito fu investita da una forte puzza di chiuso, costringendola a trattenere un conato di vomito. Finestre e persiane erano serrate, spalancò tutto per arieggiare la stanza, nel farlo urtò con la gamba qualcosa che le rimase attaccato alla gamba. Restò allibita quando si girò per controllare: la ragnatela aveva invaso completamente l’angolo sinistro della stanza. Doveva essere grande almeno un paio di metri in larghezza per uno e messo di altezza e altrettanto in profondità. Qua e là, sulla tela, vi erano dei bozzoli che racchiudevano gli insetti che Luis portava ogni sera. Si staccò disgustata la ragnatela dalla gamba, ma il movimento richiamò inavvertitamente l’attenzione della vedova nera, che subito uscì allo scoperto. Dio mio! Era enorme! Il corpo era più grande di una mano aperta, comprese le zampe doveva raggiungere i quaranta centimetri! 


Rimase impietrita, esterrefatta, il ragno le si fece incontro minaccioso, mortale, 


Eleonor si scosse dalla paralisi e si staccò dalla tela, in preda ad una furia resa cieca dal panico. Cominciò a scalciare la tela, distruggendola quasi per metà, prima di scappare dalla stanza, con l’aracnoide che andava avanti e indietro come se non si capacitasse ancora di cosa era accaduto. 


“Che diavolo è successo qui?” 


“Calmati Luis…” 


“Non dirmi di calmarmi! Perché di là c’è tutto quel macello, che hai combinato???” 


“Sono entrata, volevo aprire le finestre e sono finita sulla tela. Mi sono spaventata; il ragno voleva mordermi...” 


“Come ti sei permessa di distruggere tutto MALEDETTA!” 


“Ma Luis, sei impazzito !?” . . 


“Non ti azzardare mai più ad avvicinarti a lei, anzi no, sai che ti dico? Non ce n’è bisogno, la porto via, qui non è al sicuro!” 





“Cosa??? Il ragno non è al sicuro??? Ma tu sei diventato pazzo veramente! 


Non sono io a non essere al sicuro con un mostro del genere in casa, ma è il ragno!!! Fossi in te comincerei a pensare di farmi vedere da un buono psichiatra!” 


Lì piccola casa di campagna era l’ideale per la vedova nera. Non c’erano stanze, ma un unico grande locale, intorno non viveva nessuno, niente disturbi. Con Eleonor non ci andavano quasi mai e ultimamente era molto sporca. Lui le aveva detto che la voleva risistemare e in questo modo, poteva giustificare le sue assenze la domenica e addirittura alcune notti durante la settimana. 


Il ragno cresceva a vista d’occhio, gli dava incredibili soddisfazioni: era la sua piccola bambina. 


Piu’ cresceva e più aveva bisogno di cibo; ormai gli insetti non erano più sufficienti, così dal laboratorio, prendeva ogni tanto delle cavie. Purtroppo non poteva farne sparire troppe perché se ne sarebbero accorti, quindi incrementava il numero comprando coniglietti e criceti nei vari negozi di animali. 


Anche questa però era una soluzione da utilizzare solo saltuariamente, sia per una questione economica, sia perché alla lunga i negozianti si sarebbero insospettiti vedendolo così spesso comprare questi esemplari. 


Così la notte cominciò ad andare in giro in cerca di topi e altri piccoli animali per nutrire il ragno. 


Non era però un cacciatore e la ricerca era tutt’ altro che facile; rientrava tardissimo la sera, ed era sempre più stanco. Cominciava a saltare le lezioni perché non si svegliava in tempo. Non poteva rischiare il posto, aveva bisogno di quel lavoro per proseguire le ricerche. La moglie lo vedeva sempre meno e cominciava a fare troppe domande: doveva trovare un’ altra soluzione per nutrire la vedova nera. 
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